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il Cittadino CULTURA

I DOCUMENTI
Un secolo fa
in riva all’Adda
si incontravano
i cercatori d’oro
Dall’anno 1002 al secolo scorso nel fiume che bagna
la città di Lodi era possibile imbattersi in personaggi
che vivevano alla ricerca di minuscole pagliuzze d’oro

MARIA GRAZIA CASALI*

n Sono insedicidavanti alnota-
io, sono soci di lavoro e rappre-
sentanoanchegli altri tre assenti.
Gli “aurilevantes”, i cavatorid’oro
lodigiani, stipulano una conven-
zionecon il commercianteBerto-
lottoAchilley:glidevonogarantire
lavenditadi tutto l’oroche racco-
glieranno in Adda.
Hanno nomi a cui è impossibile
dareunvolto, ègentedel 1172, che
hacombattutoduroper la soprav-
vivenza, all’epoca dei Milanesi
cheallungavano lemani sul terri-
torio e che gli distrussero la città.
Nomiunpo’ insoliti, inusoneldo-
dicesimosecolo,valqui lapenari-
cordarli perché non capita a tutti
di attraversare indenni l’oblio di
otto secoli e mezzo di storia. Al-
bertodaMilanoe suo figlioPietro,
Ambrogio Loxo, Pietro Tambelli,
Ambrogio de Leuco, Martino de
Ysella,ObinizodaPalazzoe il suo
socioMuto,ArialdoPescatorecon
il figliastro Musso, Scornacane e
ZanneMacco, Bregonzino daCa-
venago,PietroMaderno,Gualtero
Lugarino e AlbericoMiserrino.
Devonorecuperare inAddaecon-
segnareoro sceltoeben lavato, gli
strumentiper ilpesosonoconcor-
dati dalleparti. Promettonodi es-
sereonesti, di non frodare, né ru-
bare. Erano tempi in cui la parola
dataavevaancoraunvalore.Ber-
tolottoha l’esclusivadell’acquisto
invirtùdell’accordo,madevegiu-
rare tre volte all’anno sull’oro
venduto.Allora, comeora, laquo-
tazioneeravariabile e l’aggiorna-
mentononera fatto in temporea-
le, come oggi, con un clic sul sito
della Borsa.
Di oro inAdda si parla già intorno
all’anno mille, precisamente nel
1002, inun’altrapergamenacon-
servata in Archivio diocesano. Si
tratta di una concessione cheAr-
duino faalvescovoAndrea:glido-
na il diritto a riscuotere il reddito
di tutto l’oroestrattoevendutonel
territoriodei “castra”diCavenago
e Galgagnano.
Arduino, da poco incoronato re a
Pavia,èunpoliticochenonscher-
za. In lotta con alcuni vescovi, è
scomunicato da quello di Ivrea e
anchedal papa.Unodi loro, il ve-
scovodiVercelli, Arduino lo am-
mazza, per difendere il potere.
Il remagnanimoconcededunque
alla chiesa lodigiana, secondo lui
molto povera, il privilegio di
estrarre ilmetallopreziosodal fiu-
me.Sottolineaperò ildiritto regale
a concedere diritti, la lotta per le
investiture è già cominciata. Alla
concessionenonèestranea lade-
vozioneaDio: cometutti i regnan-
ti Arduino è un credente, e nel-
l’apprecatio solita cita il versetto
dell’evangelista Matteo “Chiun-
queha lasciatocasa, fratelli, sorel-
le, padre, madre, moglie, figli o
campiperamoredelmionome,ne
riceverà il centuploederediterà la
vita eterna”.Ma ladonazionenon

èun’idea sua. Comespesso acca-
de, a fianco del re c’è una regina,
cioè una donna che è pur sempre
unamoglie:Berta,da lui chiamata
in un passaggio del documento
“dilectisimam coniugem no-
stram” e anche “prelibata Berta
reginadulcissima”.È lei che invita
eprega il consorteperchésostenga
il vescovocondelle entrate extra.
E ottiene.
Nel 1308 il territoriodi estrazione
dell’oro è più esteso: il vescovo
Egidio supplica l’imperatoreEnri-
coVII di Lussemburgo di confer-
margli i privilegi acquisiti sulle
terre, da Cornegliano Bertario a
CastelnuovoBoccad’Adda,equa-
rant’anni dopo il vescovo Luca
Castelli affitta il dirittodi estrazio-
neal “nobileepotente”BruzioVi-
sconti, figlio naturale di Luchino,
e podestà di Lodi nel 1336.
I vescovi tennero questo diritto,
conteso comprensibilmente dai
diversi governi, fino alla fine del
Settecento, quando lo cedettero,
certonon“sua sponte”, allaRegia
camera austriaca.
L’oro in Adda veniva recuperato
sotto forma di scaglie e pagliuzze
dalle sabbieaurifere.Eraun lavoro
duro,uominichini sul setaccioper
oreascorgere tra la sabbiae la ter-
ra argillosa un luccichio promet-

tente.Un lavorochequalcosado-
veva pur rendere.
L’Adda, al tempo, era un fiume
pienodi risorse. Lapesca, lanavi-
gazione fino a Venezia, il calcare
per lacalce, i ciottoli rotolati aval-
le e usati per il selciato delle stra-

de. Eanche l’oro, personelle sab-
bie scure, scivolato nel letto dei
fiumigrazie ai ghiacciai inespan-
sione.
Lo storico Agnelli ci dice che la
professione è stata abbandonata,
così poco redditizia, tranne che a
Cavenago e a Bertonico dove po-
chissimiancora“vi traggonosten-
tatamente il vitto”. Ma siamo or-
mainel 1917, secolidi sfruttamen-
to hanno esaurito la vena e la
vogliadi tentare la fortuna.La feb-
bredell’oro, del resto, da temposi
è spostata più a ovest, nelle terre
delmiticoFarWest, doveuomini
forti esplorano foreste vergini e
fiumi cristallini in cerca di futuro
e ricchezze nuove. E della solita
vecchia buona sorte.
Idocumenti citati si trovano inAr-
chivio diocesano nel fondo della
Mensa vescovile, serie delle Per-
gamenemedievali.
*Archivio storico diocesano di Lodi
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Non sono
un regalo
dallo Stato
Si tratta, diciamolo subito, di un
sostegno al pluralismo nell’informa-
zione. Il mercato, da solo, non è
sufficiente per garantire la presenza
di più voci nel panorama dell’infor-
mazione. E proprio questo settore,
così delicato e importante per la
crescita e lo sviluppo democratico di
un Paese che amerebbe definirsi
avanzato, non può essere considera-
to alla stregua di qualsiasi altro
comparto.
Si invoca spesso l’Europa, a volte
anche a sproposito. Per la carta

stampata e l’informazione più in
generale, invece, si tace su quanto
accade nel nostro continente. In
quasi tutti gli Stati l’informazione
viene sostenuta, con sistemi diversi,
ma è certo che viene aiutata. È trop-
po importante per essere lasciata alla
dinamica domanda-offerta. Pensia-
mo a ciò che accade quando si verifi-
ca un colpo di Stato: di norma si
mette subito mano alle radio, alle tv,
alla carta stampata, appunto perché
è proprio da questi mezzi che dipen-
de molto della vita di una comunità
nazionale.
Ora in Italia è in dirittura d’arrivo
alla VII Commissione della Camera
dei Deputati, nel disinteresse quasi
generalizzato e all’inizio del mese di
agosto, una proposta di legge che
prevede l’abolizione del finanzia-
mento pubblico all’editoria. Inten-
diamoci subito e molto bene: da
tempo la Fisc si batte contro gli spre-
chi e ha sempre invocato maggiore
rigore nella distribuzione delle risor-

se pubbliche. Ciò vale, evidentemen-
te, anche in questo caso. Però, so-
prattutto in fasi di ristrettezze econo-
miche, occorre operare dei distinguo
e agire con maggiore raziocinio.
Il pluralismo informativo è un valo-
re? Il territorio in Italia ha un senso?
Più testate attive sono una ricchez-
za? Oppure è sufficiente qualche
informazione generica magari diffu-
sa online, come a volte si vuole far
credere, rispetto a un dibattito e a un
confronto che può costituire parte del
sale di una sana democrazia parteci-
pata? Sono questi gli interrogativi a
cui occorre dare una risposta prima
di eliminare un sistema, certamente
imperfetto e migliorabile. Un sistema
che ha anche avuto il merito di so-
stenere una certa editoria libera, di
idee e del territorio che, in svariati
casi, dà voce e spessore a realtà
altrimenti obbligate all’oblio da un
circo costituito da grandi network fin
troppo autoreferenziale.

Francesco Zanotti

SI TRATTA DI DUEMILA PERGAMENE

I DOCUMENTI PIÙ ANTICHI DEL LODIGIANO
SONO CUSTODITI NELL’ARCHIVIO VESCOVILE
n La serie delle Pergamene del fondo della Mensa vescovile di Lodi è costi-
tuita dai documenti più antichi della diocesi di Lodi. Vi sono conservati gli
atti notarili, o gli atti delle cancellerie pubbliche dell’epoca medievale riguar-
danti beni e diritti dei vescovi di Lodi. Si tratta di investiture, vendite, permu-
te, affitti, sentenze, procure, privilegi, bolle papali. Le pergamene medievali
sono state riprodotte negli anni duemila e sono consultabili in formato digi-
tale presso la sala studio dell’Archivio diocesano di Lodi. È in corso la revisio-
ne dell’inventario con la rilevazione delle voci dei luoghi citati negli atti.

I CERCATORI In alto la pergamena
citata nell’articolo; le altre foto
ritraggono cercatori di pepite d’oro:
nell’Adda il metallo era in pagliuzze


